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Come le tre escluse > 
hanno varcato a Termini 
i cancelli della Fiat 

La storia delle tre « manovali metalmeccaniche » che il 
colosso dell'auto non voleva in fabbrica perché donne 

Dal nostro inviato 

TERMINI IMERESE (Pa
lermo) ~ Ninni, quand'è 
tornata dalla FIAT venerdì 
sera, le altre donne del quar
tiere € Tinta », a Termini 
bassa, l'hanno chiamata dai 
balconi per congratularsi e 
chiederle quali documenti bi
sogna presentare al tcollo-
tamento » per « diventare o-
peraie ». 

Ninni Catalano, Antonella 
Barcellona, Lidia Prestigio-
tomo: tre donne, una storia 
emblematica, destinata ad 
aprire un capitolo nuovo nel
la e questione femminile » si
ciliana, Fanno notizia, come 
Franca Viola che rifiutò il 
matrimonio riparatore, come 
le donne siciliane del refe
rendum, come le ricamatrici 
di Santa Caterina Villaermo-
$a. Per prime hanno varcato 
i cancelli dello stabilimento 
FIAT di Termini Imerese, 
che aveva loro negato il la
voro proprio perchè donne, 
benché fossero state rego
larmente avviate dalla com
missione di collocamento, 
Antonella a luglio, le altre 
Aie appena un mese fa. 

e Abbiamo aperto una 
breccia, attraverso la quale 
altre, tante altre, passeran
no»: spiega Ninni con effica
cia. E tutt'e tre raccomanda
no di non venir dipinte come 
€ bestie rare ». perchè il loro 
caso non venga registrato e 
subito archiviato come una 
eccezione, volta a confermare 
la presunta regola della « ar
retratezza » siciliana, 

Al belvedere di Termini al
l'ora del ' « passeggio ». per 
Natale, le tre ragazze hanno 
diffuso un volantino con cui 
invitano le altre donne ad 
organizzarsi, ad iscriversi in 
massa al collocamento, a lot
tare. E ciò perchè il grande. 
dimenticato continente della 
disoccupazione ' a del lavoro 
nero femminile — dicono — 
riemerga in piena luce, - im
primendo maggior forza alla 
battaglia per cambiare. La 
risposta della gente si tradu
ce in mille sorrisi, carichi di 
simpatia e •• solidarietà. 

€ Far varcare alle donne la 
soglia della FIAT, sancire il 
loro diritto al lavoro — spie
ga Antonio Sperandeo, segre
tario della Camera del lavoro 
— assume un significato 
grande "per tutto il movi
mento" ». E ricorda tre fon
damentali circostanze che 
hanno permesso di superare 
l'assurda preclusione anti
femminile della FIAT: la ma
nifestazione del 17 novembre 
con i sindacati, i partiti de
mocratici, le donne di tutta 
la Sicilia, le leghe dei disoc
cupati, attorno a queste ra
gazze divenute in pochi mesi 
un simbolo ed una bandiera 
di lotta; l'entrata in vigore 
della e legge di parità *; la 
vertenza aziendale intrapresa 
dal consiglio di fabbrica del
la FIAT di Termini sulla 
questione femminile. Ebbe
ne, quei giorno — spiega An
tonella — se la FIAT non 
avessa avviato al lavoro an-
ehe noi assieme agli altri SO, 

c'era uno sciopero nell'aria, 
Alle nove e mezzo di ve

nerdì viene chiamato l'appel
lo a collocamento. Le tre 
donne che sono entrate in 
graduatoria si riuniscono con 
i dirigenti del sindacato nella 
sede della FLM. Poi si forma 
una specie di piccola carova
na di macchine che si reca ai 
cancelli della FIAT. E stavol
ta, a differenza delle altre 
occasioni, entrano tutti in 
fabbrica, uomini e donne. 
Queste ultime, anzi, vengono 
accolte subito da un caloroso 
scroscio di applausi degli o-
perai. 

Di solito i nuovi assunti la 
FIAT li fa attendere davanti 
alle guardiole dei custodi per 
lunghe ore, anche se piove a 
dirotto. Invece venerdì i pre
liminari, l'ufficio personale li 
sbriga in poco tempo. Ed 
Antonella, Ninni e Lidia, ri
cevono così nel giro di alcu
ne diecine di minuti la « bu
sta » col timbro della direzio
ne FIAT che sancisce il loro 
inserimento nell'azienda e la 
lista di documenti da presen
tare alla direzione dello sta
bilimento. Una perla che non 
poteva mancare: viene ri
chiesto pure il « foglio di 
congedo » dal servizio di le
va. Il 29 dovranno presentar
si assieme agli altri in una 
clinica palermitana per sot
toporsi ad alcuni esami spe
cialistici: l'indomani in stabi
limento per la visita da parte 
di due medici di fiducia della 
FIAT. 

Lungo questa trafila, che si 
conclude con dodici giorni di 
« prova » (e che è stata re
centemente censurata dal 
pretore di Termini con u-
n'ordinanza che l'azienda, 
comunque, s'ostina a viola
re), la Camera del lavoro ha 
registrato un altissimo tasso 
di selezione — oltre il 25 per 
cento degli avviati al lavoro 
dal collocamento — ai danni 
dei più sindacalizzati. Vn al
tro scoglio, quindi, attende le 
tre ragazze, le quali possono 
contare, però, sulla grande 
risonanza che il toro « caso » 
ha suscitato. Infatti pure la 
vicenda personale vissuta da 
Ninni, Antonella e Lidia ha 
un suo valore. Le loro bio
grafie valgono come vere e 
proprie € cartine di tornaso
le» di più generali processi 
di rinnovamento nella socie
tà, nella coscienza e nel co
stume. 

Lidia Prestigiacomo dieci 
dei suoi ventuno anni li ha 
passati a lavorare, prima 
cameriera sottopagata in uno 
dei più grandi hotel di Cefa-
lù, quindi in America, infine 
di nuovo in Sicilia, impelaga
ta nei € mille mestieri » del 
lavoro nero, prende il diplo
ma di terza media con le 150 
ore: qui € scopre» il sindaca
to. In ottobre s'iscrive al col
locamento come manovale 
metalmeccanica. 

Ninni Catalano, 26 anni, 
moglie e madre d'una bam-

.bina di sedici mesi, diploma
ta maestra. Nel '69 per set
tantamila lire lavora dieci o-
re al giorno da un notaio ed 

intanto partecipa alle 'as
semblee infocate degli stu
denti, frequenta i corsi prò-
fessionalibeffa organizzati da 
un senatore de, ex presidente 
della Regione, in vista dell'a
pertura della Chimica del Me
diterraneo, una delle tante i-
niziative della « gestione Ver
zotto » dell'Ente minerario 
siciliano poi andate in fumo 
in un turbinio di scandali; il 
diploma di stenodattilografa; 
la gravidanza; il parto; la 
€ autocoscienza con le femmi
niste ». 

Antonella Barcellona, 23 
anni, maturità classica, terzo 
anno di biologia a Palermo 
(<• Mi sono iscritta — dice 
— per far qualcosa »), e in
tanto suda per altri, inutili, 
pezzi di carta: un diploma di 
maestra, un concorso per 28 
posti con duemila candidate; 
il problema della « doppia 
militanza »: ha la tessera del 
PCI e frequenta il « collettivo 
femminista ». 

Le stesse idee, le stesse 
tensioni, i medesimi problemi 
del e continente donna » a Ter
mini come a Navoli, come 
a Roma, come a Milano. 

Vincenzo Vasile 

Operai all'uscita della FIAT di Termini Imerese 

Gli italiani sono 56 milioni e mezzo 
ROMA — Il tasso medio di incremento 
della popolazione italiana tenda a diminuire 
sia pure in modo lieve. Secondo gli ultimi 
dati forniti dall'Istat. infatti, la popolazio
ne residente nel territorio nazionale al 31 
luglio 1977. era pari a 56.471.499 unità, ri
sultando in aumento in dodici mesi del 5 
per mille. Nello stesso periodo precedente 
il tasso medio di incremento era stato del 
6 per mille. 

Secondo le stime Istat, Inoltre, dal gen
naio al luglio 1977 i dati anagrafici hanno 
registrato meno nati, meno morti e anche 
meno matrimoni. 

Sono nate complessivamente 445.016 per
sone, ne sono morte 325.519 e sono stati 
celebrati 185.961 matrimoni. La flessione del
le nascite, rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno, è stata di 22.415 unità ed 

anche il quoziente di natalità, cioè il numero 
dei nati vivi per mille abitanti, è risultato 
inferiore: 13,6 contro 14.3 dello scorso anno. 

Il numero dei morti è diminuito di 4.780 
unità ed il quoziente di mortalità è sceso a 
9.9 contro 10.1 del corrispondente periodo 
dello scorso anno. 

I matrimoni celebrati sono diminuiti di 
2 883 unità ed il corrispondente quoziente 
di nuzialità è calato al 5.7 contro il 5.8 
dello stesso periodo .del 1976. 

La diminuzione, sia delle nascite che del
le morti, ha fatto si che l'incremento natu
rale della popolazione, e cioè l'eccedenza 
del nati vivi sui morti, sia stata quest'anno 
di 119.497, con una flessione di 17.635 unità 
rispetto all'incremento verificatosi nel gen
naio-luglio 1976. 

Decisione del CIP 

Per benzine 

e altri 

prodotti 

ora i prezzi 

sono solo 

« sorvegliati » 
ROMA — Benzine e carburan
ti per aerei, bitumi, basi lu
brificanti. « virgin naphta » 
ed altri prodotti assimilati 
sono stati sottoposti al regi
me dei prezzi « sorvegliati ». 
La decisione è stata presa 
dal CIP (Comitato intermini 
steriale prezzi) nella riunione 
del 21 dicembre scorso e il 
relativo provvedimento è 
stato pubblicato sulla Gaz
zetta ufficiale n. 349. 

Prima della delibera del 
CIP. ì prezzi di questi pro
dotti petroliferi rientravano 
tra quelli « amministrati ». 
fissati cioè nel loro livello 
massimo dallo stesso comi
tato. Con il regime della 
« sorveglianza », invece, il 
CIP accerta che gli aumenti 
di prezzo, decisi in questo 
caso dalle aziende, abbiano 
una giusta motivazione. Se 
le motivazioni che le aziende 
sono tenute a fornire al CIP 
risultano carenti, il presi
dente delegato del comitato 
(il ministro dell'Industria) 
può sospendere la applicazio
ne del nuovi prezzi e il CIP 
può anche ripristinare, per 
un periodo di tempo limita
to. il regime dei prezzi mas
simi. 

7/ 1978 deve essere Vanno della riforma delle ferrovie 
Il 1V78 sarà l'anno delle 

ferro\ie. La giusta e respon
sabile lotta dei sindacati con
federali CGIL-CISL-UIL sot
tolinea e stimola questo im
pegno, che peraltro è sanzio
nato dal denso calendario del 
Parlamento a questo riguardo. 

Il 12 gennaio la Commis-
aione trasporti della Camera 
dei Deputati concluderà, con 
un voto, una vasta indagine 
e un ricco dibattito sul pia
no poliennale delle FS e piò 
in generale sulla strategia 
ferroviaria. Gli attacchi che 
ai lavori della Commissione 
sono venuti da certa parte 
della stampa pongono in ri
salto l'importanza della con
vergenza che si è già realiz
zata tra le forze politiche e 
delle decisioni che stanno per 
essere prese. 

E* emersa in Parlamento 
— con la partecipazione at
tiva delle Regioni, dei sinda
cati, delle maggiori universi
tà italiane, dei produttori in
dustriali — l'esigenza di da
re, un forte impulso allo svi
luppo delle ferrovie, e di o-
ricnlarlo in modo nuovo te
nendo conto delle esigenze 
di sviluppo economico e so
ciale del Paese. Poiché la 
massa delle risorse da impie
gare sarà certamente ingen
te. ma pur sempre non infi
nita, vi è ormai il ricono
scimento generale che la • di
rettissima » non può prose
guire oltre Firenze. II gran
de sottopassaggio di questa 
città, il traforo dell'Appen
nino, il quadruplicamento da 
Bologna a Parma da un la
to accrescerebbero il proces
so di concentrazione, conge
stione, squilibrio territoriale, 

Le tre «grandi priorità 
per il rilancio delle FS 

» 

e dall'altro lato assorbirebbe
ro risorse enormi che rende
rebbero impossibili altre scel
te più urgenti. 

E contrariamente a quello 
che taluni scrivono, questa 
decisione consente di utiliz
zare la direttissima da Roma 
a Firenze (costruita o in via 
di ultimazione) per affretta
re le percorrenze da Roma a 
Milano. 

Ma prima di proseguire que
st'opera oltre Firenze altre 
priorità devono essere soddi
sfatte. Al primo posto c'è il 
Mezzogiorno, strozzato anche 
dal rachitismo della sua rete 
ferroviaria. Qui occorre rea
lizzare una grande e decisiva 
svolta, della quale il dibatti
to parlamentare ha delineato 
i termini, in una prospettiva 
di grande innovazione. La se
conda grande priorità sono le 
aree metropolitane di Roma, 
Milano. Torino, Napoli. Fi
renze, Bologna, Rari, Paler
mo. In cs<e occorre, attraver
so invertimenti massicci e 
qualificali, avviare vaste espe
rienze di trasporto integrato 
e rapido, in connessione con 
la riforma del trasporlo urba
no, e attingendo a esperien
ze straniere interessanti e con
solidale. In questo ambito vie
ne affrontala la questione dei 
lavoratori « pendolari », in 
modo tale da far cessare la 

emarginazione di questi tipi 
di trasporti. La terza grande 
priorità è il trasporlo delle 
merci, oggi giunta a un livello 
di gravissima crisi. Infine so
no contemplali molti interven
ti che privilegiano le trasver
sali e risanano il trasporto lo
cale, con una pianificazione 
globale delle ferrovìe statali e 
delle ferrovie in concessione. 

Mentre si completa il di
ballilo sul piano e si avvia 
la legge di finanziamento, il 
Parlamento affronterà il te
ma della riforma dell'Azien
da Ferroviaria. 

Sulla riforma dell'Azien
da non sono possibili oggi 
anticipazioni. Si possono fa
re solo due considerazioni. 
La prima è che la riforma 
deve sburorratizzare l'Azien
da, togliendo l'attuale camicia 
dì forza di normative e vìn
coli superali, farne un effi
ciente strumento di produzio
ne di beni e servizi al livello 
industriale. Il banco di pro
va delle Ferrovie statali non 
possono essere i controlli bu
rocratici. bensì l'efficienza e 
il livello di produttività con 
i quali essa risponde ai suoi 
fini economici. K' addirittu
ra ovvio che l'Azienda ferro
viaria non possa avere bilan
ci in pareggio. Infatti essa 
deve assolvere a compiti non 
solo di servizio, ma di promo

zione dello sviluppo, di or
ganizzazione del territorio (e 
perfino di sicurezza naziona
le) : tutte cose che non pos
sono essere pagale «olo da
gli utenti, e che richiedono 
un contributo comune della 
colletlivilà nazionale. Ma ciò 
non deve più significare un 
« rimborso a pie di lista ». Lo 
Stalo deve decidere in anii-
cipo l'entità ilei suo contribu
to, in rapporto ai compiti in
dicali alla Azienda: e, entro 
quei limili, i cri le ri ili base 
della gestione devono essere: 
economicità e produttività. 

Tulio ciò richiede una ri
forma coraggiosa e profonda 
che va nel sen-o della autono
mia. Ma l'autonomia azienda
le non può essere — come pen
sano i cosiddetti a autonomi » 
— il di»co verde per una sel
vaggia rincorsa salariale, ben
sì uno strumento che promuo
va insieme la condizione della 
Azienda (la sua efficienza) e 
la condizione ilei ferrovieri. 

Va detto, tirando le somme 
di quello l'JTT e schiudendo la 
fine-Ira *ul I*»78. che i ferro
vieri ilaliani -ono generalmen
te mal pagali; che la profes
sionalità non e premiata: e 
che da questa situazione occor
re uscire alla svclla. E* questo 
un impegno del Parlamento, 
e, per ciò che più direttamen
te ci riguarda, dei comunisti. 

Ma deve es'ere altrettanto chia
ro che una nuova turnazione dei 
ferrovieri è legala alla riforma 
e a una nuova efficienza dell' 
Azienda, e a un rilancio lid
ie ferrovie. I.c condizioni dei 
lavoratori noti potranno essere 
mai buone se il 70*^ del traf
fico si concentra sul 2S'"< del
la rete, se su 16.Olili Km di 
rete i rami secchi virtuali so
no almeno 7.011(1 chilometri; se 
il bilancio aziendale inghiot
te migliaia di miliardi dello 
Stalo ogni anno; se crescono 
gigantesche strozzature del 
traffico. Ciò non vuol dire che 
i ferrovieri debbono aspettare 
sino a che l'Azienda sia in 
ordine: vuol dire solo che oc
corre avanzare insieme su tul
io il fronte. Avere capilo que
sta essenziale questione è ciò 
che oggi distingue l'irrespon
sabile e corporativa posizione 
dei settori a autonomi » dalla 
responsabile lolla dei sinda
cali unitari. 

Per tanti anni una politica 
sbagliata ha emarginalo le fer
rovie. Oggi occorre risalire la 
china, nell'interesse di tulli. 
Ma coloro che nei giorni scor
si hanno mi-uralo con diretta 
e-perien/a ciò che può produr
re anche la più piccola di
sfunzione di que-to deliralo in
granaggio che è il trasporlo 
ferroviario, riflettano *nl fal
lo che se. nonostante tulio, 
le Ferrovie hanno lorrato 
quest'almo, in condizioni spes
so drammatiche, il livello re-
coni della loro attività, lo si 
deve al lavoro oscuro, ai gran
di sacrifici, alla abnegazione 
di una forza sana, rome sono 
i lavoratori delle FS. 

Lucio Libertini 

Le azioni pubbliche in Montedison 

La Finanziaria è nata 
ma ora cosa deve fare? 

ROMA — Ci sono voluti 
lunghi mesi di dura bat
taglia in Parlamento per 
arrivare — proprio alla vi
gilia di Natale — alla co
stituzione della Finanzia
ria Eni per le azioni pub
bliche della Montedison. 
Ora, quanto tempo occor
rerà perché vi sia la prima 
riunione del consiglio di 
amministrazione che dovrà 
nominare il presidente e 
fissare alcune immediate 
scadenze operative di que
sto organismo? E" augura
bile — stando anche la gra
vità della situazione della 
Montedison — che si proce
da molto speditamente. La 
Finanziaria Eni per la Mon
tedison (alla quale è stato 
dato il nome di Sogam) ha 
il compito di gestire le 
partecipazioni dell'IRI e 
dell'Elfi nella società chi
mica di Foro Bonaparte; 
rimane dunque completa
mente aperto il problema 
delle altre azioni che non 
fanno capo a privati (ad 
esempio, quelle dell' IMI, 
dell'Icipu e t c ) . 

A proposito della istitu
zione della Sogam. il com
pagno Gambolato che in 
qualità di membro della 
commissione bilancio della 
Camera ha seguito da vi
cino questa tormentata vi
cenda, ha rilevato che es
sa «può rappresentare un 
primo passo per un orga
nico intervento della ma
no pubblica nel settore 

delta chimica». Si tratta 
ora — ha aggiunto Gam
bolato — di « agire in tem
pi rapidi per la definizio
ne dei compiti e degli obiet
tivi che tale Finanziaria 
deve perseguire nel qua
dro di una definizione di 
un piano per la chimica 
che affronti i nodi strut
turali della crisi del set
tore. Contemporaneamente 
alla indicazione di fondo 
di tale piano, il governo 
deve presentare al Parla
mento la legge che renda 
possibile alla Finanziaria 
Montedison di intervenire 
in tempi rapidi per l'au
mento del capitale sociale 
della Montedison». 

Gambolato ha detto an
cora: < Si tratterà di agire 
in due direzioni; aumen
tando il fondo di dotazione 
dell'ENI per dotare la Fi
nanziaria pubblica dei mez
zi necessari per partecipare 
all'aumento del capitale so
ciale della Montedison. e 
contemporaneamente defi
nendo il contributo dello 
Stato alle obbligazioni che 
la Finanziaria stessa emet
terà. Deve essere comun
que chiaro che qualunque 
intervento dello Stato e 
della Montedison deve pas
sare attraverso la finan
ziaria pubblica, con leggi 
da presentare al parlamen
to. leggi finalizzate a pre
cisi obiettivi di rilancio 
qualificato del settore del
la chimica*. 

Verranno distribuite a fine d'anno 

I miniassegni rimangono 
anche con le « 200 lire » 

ROMA — Segnerà il *78 la fi
ne dei cosidetti < miniasse
gni »? La domanda è torna
ta d'attualità a seguito del
le ultime informazioni in ma
teria di < spiccioli >. e cioè 
quando si è saputo, alla vi
gilia di Natale, che ai primi 
dell'anno prossimo la Zecca 
cornerà finalmente le mone
te in « bronzital > da 200 li
re. le cui dimensioni sareb
bero simili a quelle da 30 
lire attualmente in circola
zione. 

Si è fatto sapere, al ri
guardo. che questo della co
niazione delle monete da due
cento sarebbe una sorta di 
« regalo » di fine d'anno del
lo stabilimento statale in cui 
si producono monete meta di
che. Noi. più modestamente. 
ci accontenteremmo anche se 
si trattasse di un regalo per 
la Befana. Sta di fatto, in 
ogni modo, che la quantità 
d'. monete da duecento lire 
che la Zecca sta preparando 
non sarà certamente in gra
do di soddisfare la perdu
rante « fame » di spiccioli, in 
quarte ne saranno messe in 
circolazione soltanto 500 mi
lioni di « pezzi > per un va
lore di cento miliardi, men
tre !e esigenze delle piccole 
operazioni di compravendita 
ne richiederebbero molte di 
più. 

In ogni modo si tratta cer
tamente di un passo avanti 
anche perché sono state su
perate, a quanto pare, le nu

merose pastoie che avevano 
inceppato la produzione di 
questa nuova moneta. la qua
le avrà su una delle due 
facce il volto di una donna 
e sull'altra la scritta «200>. 

Si è saputo, intanto, in via 
ufficiale che nel corso del 
mese di ottobre la circola
zione monetaria in Italia è ri
salita a 14.406 miliardi, pur 
rimanendo lontana dall'impen
nata dei 15.100 miliardi regi
stratisi nel mese di luglio. 

Questo dato tuttavia — è 
stato precisato — ha valore 
solo come registrazione del
la politica monetaria attua
ta in Italia, ma non rispec
chia l'ammontare vero e pro
prio della disponibilità di me-
neta occorrente per la vita 
quotidiana. Secondo gli ultimi 
dati, risalenti all'agosto, nei 
primi otto mesi dell'anno in 
corso le monete circolanti ef
fettivamente sono aumentate 
solo di 20 miliardi, passando 
dai 239 miliardi del corri
spondente periodo dell'anno 
precedente a circa 250 mi
liardi. 

Si tratta di un incremento 
di poco superiore alI'B per 
cento, e cioè pari a circa 
la metà dell'inflazione che nel 
periodo considerato ha «mar
ciato» sui ritmi del 15 16 per 
cento. Nel frattempo i mini-
assegni, pur in calando, han
no continuato a e imperversa
re». 

Lettere 
ali9 Unita: 

Le violenze a Tori
no in quel terribile 
dicembre del '22 
Cara Unità, 

ricorreva il 18 dicembre il ' 
55.0 anniversario della stra
ge perpetrata dai fascisti a 
Torino. Ho fatto tutta la pri
ma guerra mondiale e vissu
to momenti di estrema ten
sione, ma vi dico che essi 
impallidiscono di fronte all'or
rore che provai, e che tutto
ra provo nel ricordare quella 
giornata in cui l'odio e la fe
rocia forse toccarono la più 
bassa e vtle espressione del 
loro termine. 

Quanti furono gli assassina
ti? Molti, moltissimi, forse più 
ancora di quanti caddero su
gli stessi selciati nel corso 
della strage regia del 1917. A 
Torino t fascisti la strage la 
meditavano da tempo. Nell'eu
foria della loro facile scalata 
al potere, essi speravano di 
riuscirvi nella notte fra il 28 
e il 29 ottobre, nella corsa al
la occupazione dell'Ordine 
Nuovo. / designati erano gli 
uomini, addetti alla redazione 
e alla difesa del giornale. In 
tale corsa furono però battuti 
in velocità dalla squadra poli
tica agli ordini del commissa-
rio Norcia. La gente troiata 
nei locali del giornale non fu 
trattata dai Questurini con i 
guanti di velluto, ma fu co 
munque messa al riparo del 
peggio che te sarebbe capita
to se, anziché gli uomini twl 
feroce questurino, fossero ar
rivati gli uomini del littorio. 

Concentrate a Torino tutte 
le forze che il fascismo ave
va nella periferia, la caccia al
l'uomo ebbe inizio nella notte 
fra il 17 e il 18 dicembre. Di
visi in masnade di 15-20 uni
tà, andavano di caseggiato in 
casegigato alla ricerca di di
rigenti politici, sindacali, per
chè su essi volevano scarica
re il bestiale livore. Non ne 
trovarono neppure uno. Toc
cò invece alla gente ignara, 
colta sulla strada a far da 
capro espiatorio di una ven
detta degna delle tradizioni 
più feroci dette cosche mafio
se. Gli sciagurati, una volta 
presi, venivano bastonati, spu
tacchiati, villaneggiati e poi 
scannati come animali nel ma 
cello. 

I più noti fra gli assassina
ti sono stati certamente ti co
munista Berruti, e il sindaca
lista Ferrerò, anch'essi colti 
nella strada. Berruti era un ex 
ufficiale decorato, segretario 
della Lega provinciale dei fer
rovieri. Fu ucciso e seviziato. 
Ferrerò, del sindacalismo bor-
ghiano, già operaio metallur
gico, per dimostrata capacità 
e dedizione alla causa della 
categoria e del mondo del la
voro in genere, era diventato 
il dirigente prestigioso della 
Lega provinciale metallurgici. 
Ho ancora negli occhi la vi
sione macabra del suo volto 
sfigurato dalle sevizie. 

Sfuggì alla caccia quello che 
era certamente l'uomo più o-
diato dai fascisti piemontesi: 
Giovanni Roveda, segretario 
generale della Camera del La
voro all'avvento del fascismo, 
e primo sindaco di Torino do
po la Liberazione. 

Scrivo queste memorie a o-
nore dei compagni e dei tori
nesi caduti; ma soprattutto a 
condanna sdegnata di quella 
nuova masnada di delinquen
ti pseudo politici, che oggi, 
usurpando nomi e simboli del 
movimento rivoluzionario ita
liano, stanno compiendo nella 
stessa Torino infamie come 
quelle che gli uomini di Ce
sare Maria De Vecchi vi com
pirono il 18 dicembre 1922. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

Equo canone 
e calcolo 
per la vetustà 
Cara Unità, 

ti scrivo per un chiarimen
to sulla questione dell'equo 
canone. Ho qui davanti lo 
specchietto di Claudio Notori 
pubblicato l'8 dicembre ed è 
tutto molto chiaro. Su un solo 
punto non riesco a raccappez-
zarmicì, ed è quello della vetu
stà. Il compagno Natan fa 
un esempio: una casa che è 
stata costruita 20 anni fa; to
gliamone 6. ne rimangono 14; 
siamo nell'ambito dei primi 
15 anni, quindi per ognuno di 
quei 14 anni scatta un punto 
di degrado. Saranno in tutto 
14 ed e del 4 per cento che 
bisognerà a questo punto ri
durre il costo di quel nostro 
quadro (N dr. -In alcune edi
zioni è comparso un errore: 
non del 4 per cento si tratta, 
ma del 14 per cento). Mi do
vete scusare, ma su questo 
punto mi seno arenato. 

Cari compagni, penso che 
il giornale dorrebbe pubbli
care ancora degli specchietti 
circa il modo di calcolare lo 
equo canone, perchè gli inte
ressati sono moltissimi e si
curamente c'è bisogno di spie
garlo molto bene, in modo da 
essere preparati nel confronto 
col padrone di casa 

ANGELO GREGORIO 
(Uboldo - Varese) 

Hai ragione quando parii di 
difficoltà nel calcolo dell'equo 
canone. Si tratta di una leg
ge macchinosa e complessa. 
non facile neppure nella de
terminazione dei calcoli. Ma 
veniamo alla tua domanda. 
Come si calcola la vetustà? 

E' inutile stare qui a ri
cordare come si fa a ricavare 
il canone, partendo dal costo 
convenzionale a mq, che è di 
230 mila lire per i comuni del 
Centro-nord e di 225 mila lire 
per quelli del Sud e delle Iso
le. Tu ci chiedi, esclusiva
mente, come si fa a calcolare 
la vetustà. 

Se l'appartamento ha meno 
di sei anni il coefficiente sarà 
1: se invece l'anno di costru 
zione sarà più alto, la molt.-
phqpeione va fatta in questo 
moao: per 0,99 se 7 anni; 0,̂ 8 
se 8 anni; 0,97 se 9 anni; 0,96 
se 10 anni; 0,9i se 11 anni; 051 
se 12 anni; 0,93 se 13 anni; 
0.92 se 14 anni; 051 se 15 anni; 
050 se 16 anni; 0,89 se 17 an

ni; 0,88 se 18 anni; 0,87 se 19 
anni; 0.86 se 20 anni; 0,85 se 
21 anni: 0.84 se 23 anni; 0,83 
se 25 anni; 0,82 se per 27 anni 
e cosi via. Per essere più pre
cisi: fino a 15 anni dopo il 
sesto anno la diminuzione sa
rà dell'I0 o l'anno e dopo i 15 
anni fino al cinquantesimo 
anno 0,50° o all'anno. E venia-
ma ad un esempio pratico: se 
un appartamento è stato co
struito più di cinquantanni 
fa, sul canone va calcolato 11 
30»o. (c.n.) 

Le parrocchie che 
passano <la una 
regione all'altra 
Cara Unità, 

ho letto sulla prima pagina 
del Corriere della Sera di 
mercoledì 21 dicembre che il 
clero della diocesi di Triven-
to. nel Molise, è iti agitazio
ne, anche per interessi econo
mici. contro il passaggio di 
quattro parrocchie alla diocesi 
di Sulmona, in Abruzzo. Fatti 
loro, certamente. 

Ma la ragione del mio stu
pore sta nel fatto che col 
Concordato del 1929 il Vatica
no si era impegnato a fare 
coincida e i confini delle dio
cesi della Chiesa cattolica con 
quelli delle province dello Sta
to italiano 

A quasi 50 anni di distan
za il Vaticano, notoriamente. 
e inadempiente. E passi. Ma 
che ora cerchi di compiere 
addirtttuia degli atti che van
no in senso contrario, spo
stando persino delle parroc
chie da una regione all'attra, 
mi sembra davvero stupefa
cente Lo Stato italiano non 
ha nulla da dire7 

ENRICO SPERONI 
(Milano) 

I cittadini e il rap
porto con l'ammi
nistrazione statale 
C.i-a Unità, 

vorrei far conoscere ai let
tori uno dei tanti casi lam
panti di come sta intesa la 
democrazia e la correttezza 
nelle direzioni delle Ammini
strazioni statali, specialmente 
in quelle finora succubi di 
una certa « mentalità » ben 
dura a morire. 
Il sottoscritto presenta do

manda di ammissione ad un 
concorso per segretario alle 
FF. SS. (G.U. n. 138 del 26 
5-1976) .sostenendone la pro
va scritta il 5-12-1976. Ricevo 
(come dovuto, in base al re
golamento per i concorsi sta
tali) avviso a casa di non 
ammissione all'orale in data 
16-8-1977: manca il voto ri
cevuto nel compito (certa
mente inferiore a 7110, in 
quanto con 7/10 si era am
messi all'orale). 

Ecco i flash del battibec
chi avuti il 1612-1977, all'Uf
ficio concorsi dell'Ammini
strazione suddetta, col capo 
dell'Ufficio centrale 2. dottor 
Taliercio e col responsabite 
dell'Ufficio concorsi sig. la-
cobacci. 

«Perchè in questo concor
so non devo sapere il voto 
ricevuto, mentre in altri mi 
è stato comunicato? ». « Non 
lo dica in giro». 

« Dove si trovano i tabula
ti con i voti dei compiti del 
candidati? ». « Chissà dove, 
concorsi ne facciamo a mi
gliala... Sono in archivio, ma 
chissà dove, andarli a tro
vare... e poi non posso far
lo». 

«Allora a chi mi devo ri
volgere. chi è responsabile"* ». 
«Non lo so, scriva una let
tera e noi risponderemo». 

« La lettera l'ho scritta dal 
26-9-1977. eccola qua, con ri
cevuta di ritorno, questa i 
una copia: non ho avuto ri
sposta. questo non è atteg
giamento democratico, scrive
rò una lettera all'Unità». 
* Chi se ne frega ». 

Cari compagni, credo che 
ogni commento ulteriore sta 
superfluo. 

ANTONIO LUCISANO 
(Roma) 

Se si fa il con 
fronto con i 
Paesi socialisti 
Caro direttore, 

ho Ietto con grande ama
rezza la « lettera aiiUmta» 
del compagno Marcandim m 
proposito di « quello che non 
ra nei Paesi dell'Est ». In
nanzitutto non mi contine» 
affatto il confronto pedestre 
tra Paesi capitalisti e socia
listi. Se la mettiamo su que
sto piano vuol dire che non 
vogliamo capire nulla di sto
ria. dt sociologìa, di ccono-
mia. 

La società del neocapitali
smo. tn cui oggi noi vivia
mo, è una società consumi
stica, cioè caotica, dote ab
bonda il superfluo, ma è tan
to carente uel r cessa io. Una 
società dote l'individuo è un 
povero e semplice alienato. 
La società socialista costrut
ta nell'URSS e une società 
per l'uomo, dove e esente il 
superfluo, ma si cerca, alle 
volte anche faticosamente, di 
garantire a tutti il necessa
rio. 

Vorrei chiedere al compa
gno Marcandim dt Firenze se 
sia cosa da poco garantire a 
tutti, in un Paese sterminata 
come l'Unione Sovietica, le 
cose essenziali dei convivere 
sociale. Senza tener conto, m 
non è cosa da poco anche que
sta. da dove partì la Rivo
luzione d'Ottobre, cioè da ze
ro. E non si ricorda per ca
so il compagno che l'URSS. 
partì nuovamente da zero 
aopo la seconda qverra mon
diale con i suoi 20 milioni di 
morti e un numero grindis 
Simo di citta distrutte? 

Certo, ma certo, anche nel
l'URSS et sono molte cose 
che non IOIKO. SO :O • primi 
t sovicUci a capirla r m» sem
bra. se siamo onesti, che ti 
diano anche da fare n con-
i razione per migliorarle. 

LOREDANA BURLINI 
(Vicenza) 
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